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Ho desiderato tanto portare la mia 
prima nipotina alla Giornata Mondiale 
dei Bambini indetta da Papa Francesco. 
Appena ho sentito la notizia di questa 
organizzazione, ho provato subito una 
grande gioia nell’animo. Amo molto i 
bambini e l'idea di vederli tutti riuniti e 
festosi in una giornata di preghiera mi 
ha riempito il cuore di emozione. 
 
Arrivati a Roma, il clima era festoso e 
carico di aspettative. Migliaia di 
famiglie da tutto il mondo si erano 
radunate per condividere questa 
esperienza unica. La città eterna, con la 
sua storia millenaria, sembrava ancora 
più viva grazie alle risate e ai sorrisi dei 
bambini che riempivano le piazze e le 
strade. 
 
Durante la manifestazione, ho avuto la 
netta sensazione di trovarmi di fronte 
alla parte sana del mondo. In un 
momento storico in cui tutti siamo 
angosciati e impotenti di fronte a tante 
ingiustizie e sofferenze, vedere questi 
piccoli angeli uniti in preghiera e 
speranza mi ha regalato una boccata 
d’aria fresca. Era come se per un giorno 
le preoccupazioni e le tensioni globali 
fossero sospese, lasciando spazio a 
un’energia positiva e contagiosa. 
 
I genitori di tutto il mondo, immagino 
anche con molti sacrifici, sono arrivati 
a Roma per trasmettere ai loro figli 
valori di pace, speranza e cristianità. 
Era emozionante vedere nei loro occhi 
il desiderio di offrire ai propri figli un 
futuro migliore, un futuro costruito su 
solidi principi morali e spirituali. 

Uno dei momenti più toccanti è stato 
vedere Papa Francesco circondato da 
migliaia di bambini.  
 
Il Pontefice era visibilmente felice di 
stare in mezzo a loro, di condividere la 
loro innocenza e la loro gioia pura. 
Ogni parola, ogni gesto del Santo Padre 
era intriso di amore e dedizione. La sua 
presenza rassicurante ha infuso nei 
cuori dei piccoli e dei loro genitori un 
senso di sicurezza e speranza. 
 
Questa giornata ha rappresentato molto 
più di un semplice evento religioso. È 
stata una celebrazione della vita, della 
purezza e dell’innocenza dei bambini. 
È stata una testimonianza di come, 
nonostante le difficoltà e le ingiustizie, 
esista ancora una forza positiva che ci 
spinge a credere in un futuro migliore. 
 
Tornando a casa, porto con me il 
ricordo di un’esperienza 
indimenticabile e la consapevolezza 
che, attraverso i bambini, possiamo 
davvero sperare in un mondo più giusto 
e amorevole.  
Questa prima Giornata Mondiale dei 
Bambini mi ha insegnato che l’unione 
e la condivisione di valori universali 
possono fare la differenza e che, come 
adulti, abbiamo il dovere di proteggere 
e guidare le nuove generazioni verso un 
domani di pace e solidarietà. Sperando, 
per citare lo splendido discorso di 
Benigni, che un giorno possa davvero 
accadere che tutti i bambini del mondo 
sorridano insieme. Quello sarà il giorno 
più bello della storia del mondo. 
 

Cinzia Mirra 
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La Parola: Omelia del Cardinale Angelo Comastri  

La Messa: un dono spesso incompreso 

SanƟssimo Corpo e Sangue di Cristo 
 
La Messa è lo specchio di una comu-
nità cristiana: guardate come una co-
munità celebra la sua Messa e capite 
subito il livello della sua fede. 

Oggi, Corpus Domini, è l’occasione 
per fare un esame di coscienza sul no-
stro modo di celebrare la Messa. 

La Messa come ci rivela? 

 

Spesso nella Messa appariamo una co-
munità distratta, che vive di abitudine 
più che di convinzione. Segno rivela-
tore è il modo di stare alla Messa: si 
parla con facilità perché il cuore non 
partecipa; si disturba la preghiera degli 
altri senza farsene alcun problema, per-
ché non si crede alla serietà della pre-
ghiera; e, soprattutto, si esce dalla 
Messa con gli stessi atteggiamenti in-
teriori che si avevano prima di parteci-
pare alla Messa. 

J. Green ha detto: «La Messa è il Cal-
vario trasferito nella vita di ogni 
giorno. Ma voi andreste al Calvario, 
così come andate alla Messa? 

I cristiani vanno ad assistere ad una 
esecuzione capitale e dopo un istante 
non ci pensano più. Cos’è più meravi-
glioso: l’Elevazione o l’atteggiamento 
di coloro che non la vedono?». 

Così si interrogava un cristiano deluso, 
un cristiano che voleva essere cri-
stiano. 

Perché tutto questo? La comunità cri-
stiana spesso sente la Messa come uno 
spettacolo da guardare e da gustare. 
Qui sta l’errore di fondo. 

Per cui una “bella Messa” è una Messa 
cantata bene, non troppo lunga, con 
panche comode, senza però porsi il 
problema se questa Messa ci ha fatto 
andare a casa più buoni e più cristiani: 
eppure è questo l’essenziale! 

Il linguaggio stesso si è adattato ad una 
errata mentalità. Molti dicevano e di-
cono ancora: «Vado a sentire la Messa. 
Vado a prendere la Messa». Quale de-
formazione! 

Da queste premesse deriva una terribile 
conclusione: dopo la Messa non può 
cambiare nulla nella nostra vita; 
ognuno continua per la sua strada. Per-
ché? Perché non avvertiamo più tutte le 
provocazioni che Gesù ha lasciato 
nella Messa. 

Da qui tante giuste critiche rivolte a noi 
cristiani da parte di coloro che non cre-
dono e vorrebbero vedere nella nostra 
vita qualche frutto della Messa e della 
Comunione che facciamo. 

Allora chiediamoci: che cosa è la 
Messa nel pensiero di Gesù? 

 

La Messa è innanzitutto una volontà di 
Gesù: «Fate questo in memoria di me» 
(Lc 22,19). La Chiesa di Gesù è la 
Chiesa che custodisce e celebra l’Eu-
caristia: dove non c’è Eucaristia, non 
c’è la Chiesa di Gesù. 

Alla Messa allora ci si va per Cristo: 
esclusivamente per Cristo. 

Lui è il motivo della Messa, Lui è Co-
lui che celebra la Messa: e noi, pecca-
tori tutti, celebriamo con Lui. 

La Messa è presenza di Gesù: le sue pa-
role sono inequivocabili: «Questo è il 
mio Corpo», «Questo è il mio sangue» 
(Mt 26,26-28). 

La Chiesa sa che niente è impossibile a 
Dio e crede ciecamente nel miracolo 
della Presenza di Gesù: un miracolo, 
del resto, che Dio ha confermato con 
innumerevoli prodigi nel corso dei se-
coli. 

Tanti dubbi derivano dal fatto che noi 
spesso pensiamo Dio soltanto come un 

grande uomo: Dio è onnipotente! Dio è 
Dio!  

La cosa è molto diversa. La Messa è 
Presenza di Cristo sotto il segno del 
pane: per ricordarci che l’uomo non 
vive di solo pane. C’è nell’uomo una 
fame che soltanto Dio può sfamare. «Il 
nostro cuore è senza pace finché non 
trova Te» (Sant’Agostino). Parteci-
pando alla Messa, noi dobbiamo sen-
tici poveri di Dio; dobbiamo essere 
profondamente convinti che abbiamo 
bisogno di Dio: è Lui che cerchiamo, è 
Lui che ci manca. 

La Messa è presenza nascosta di Dio: 
per ricordarci che ancora il Regno di 
Dio non si è pienamente manifestato: 
ancora è tempo di cammino, è tempo di 
attesa del ritorno di Gesù. Quanto dob-
biamo ripeterci questa verità! 

I dolori di quaggiù sono i mali dell’esi-
lio, sono le fatiche del viaggio che ci 
sta conducendo alla meta. L’Eucaristia 
allora è il pane dei pellegrini: e ad ogni 
Messa dobbiamo venire ben consape-
voli che camminare è un dovere; è un 
dovere vivere aspettando la grande fe-
sta di Dio. 

La Messa è presenza di Dio umile: per 
ricordarci che la vera grandezza è 
quella del servizio. Il clima giusto della 
Messa l’ha fissato Gesù con il gesto 
della lavanda dei piedi. 

Dopo la Messa siamo più pronti a vi-
vere il servizio al prossimo? 

Dopo la Messa siamo più umili, più be-
nevoli, più attenti ai fratelli, che Dio ci 
ha messo accanto come prove e occa-
sioni d’amore? In ogni Messa ci ven-
gono consegnati, direttamente da 
Gesù, la brocca, il catino e l’asciuga-
toio: ne siamo consapevoli? 

La Messa è Presenza di Cristo nel dono 
di se stesso: «Questo è il mio corpo 
dato per voi, questo è il mio sangue 
sparso per voi». 

Non è legittimo celebrare la Messa 
senza carità; non è legittimo celebrare 
la Messa con il rancore, con il risenti-
mento, con l’egoismo: sarebbe un tra-
dimento, anzi il tradimento! 

Forse ora è più facile capire che baste-
rebbe una Messa, una vera Messa, una 
Messa sinceramente sentita... per cam-
biare la vita a chiunque. 

Signore Gesù, facci dono di una Messa 
così! 

 
Card. Angelo Comastri 
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Chiesa di Trieste: Ordinazione Presbiterale di quattro diaconi 

Omelia del Vescovo mons. Enrico Trevisi  
 

 

 

Cari fratelli e sorelle, 

 

Amati fratelli e sorelle:  

Ljubljeni bratje in sestre 

 

A Geremia Dio dice: “ti ho cono-

sciuto”, “ti ho consacrato”, “ti ho sta-

bilito profeta”, “sono con te”. Oggi il 

Signore lo ripete per questi quattro dia-

coni: Ruwan, Henri, Pierluigi e Cri-

stian. E penso che lo voglia dire a tanti 

altri giovani alcuni dei quali sono già 

in seminario e altri sono chiamati e de-

vono aprire il cuore gioiosamente per 

rispondere alla chiamata di Dio: “ti ho 

conosciuto da sempre, prima che tu na-

scessi”, “ti ho consacrato nel tuo bat-

tesimo: ti ho riservato come segno 

dell’amore del Padre”; “ti affido una 

missione”, “sono con te per proteg-

gerti”.  

Come Geremia non tirarti indietro; 

avanza pure le tue obiezioni (voi, vista 

la vostra età non potete dire: sono gio-

vane… ma chissà quante altre obie-

zioni e resistenze avete posto al Si-

gnore e Lui a insistere, fino ad arrivare 

ad oggi, all’ordinazione presbiterale). 

A te giovane dico: “Avanza le tue obie-

zioni ma poi apriti al Signore”. Solo se 

tu adempirai la tua missione sarai fe-

lice.  

Il prete non sceglie dove va a svolgere 

il suo ministero. Egli va con il cuore in 

pace, confidando in Dio che gli dà da 

amare secondo il suo cuore. Don Ru-

wan sarà vicario parrocchiale a S. An-

tonio Taumaturgo; don Henri a Gesù 

Divino operaio; don Pierluigi a Beata 

Vergine delle Grazie; e don Cristian a 

Giovanni e Paolo a Muggia. È bello sa-

pere che non ci scegliamo noi il posto 

ma siamo dei mandati, abbiamo una 

missione da svolgere nel nome di Dio. 

Questo ci riscatta dal voler avere tutto 

a nostra misura, a pretendere che sia 

tutto secondo il nostro arbitrio. E in-

vece questa è la libertà nuova che vi è 

consegnata: mettere tutta la vostra fede 

e le vostre energie per un servizio che 

vi è affidato, sapendo che il Signore in-

sieme alle prove ci dà la forza per 

uscirne vincitori.  

Lo dico a tutti: per grazia ci è dato di 

poter camminare e servire il popolo di 

Dio in piena docilità, dove c’è bisogno, 

dove il Signore ci prende per mano e ci 

accompagna. Ed è bello pensare che 

nella Chiesa siamo per servire il Van-

gelo e per annunciarlo a tutti, e con 

gioia, e con passione. Ciascuno con il 

dono di sé, con i propri limiti, con le 

proprie paure.  

A Geremia viene toccata la bocca, 

come gesto che purifica-risana e abi-

lita. Ora voi sarete consacrati con il sa-

cro crisma e lo Spirito Santo sempre vi 

accompagnerà, anche quando sarete 

nelle prove, e sarete ministri della sua 

Parola. Non temete: “abbiate corag-

gio”. Vi assicura: “io sono con te per 

proteggerti”.  

Ricordatevi la gioia e l’apprensione di 

questo giorno – 25 maggio 2024. Una 

data che siete chiamati a scolpire nella 

vostra memoria ma a farla rivivere 

ogni giorno, perché variano le esigenze 

del ministero, le forme, le stagioni 

della vita: ma sempre sarete chiamati a 

celebrare il mistero eucaristico. A cele-

brarlo non solo nella forma liturgica 

ma a inverarlo nella vita concreta di voi 

pastori: “Celebra questa messa come 

se fosse la prima, come se fosse l’ul-

tima, come se fosse l’unica”. 

 

San Paolo (Rom 12,4-8) parla di un 

solo corpo e di molte membra. Un’im-

magine che riprende e della quale ci of-

fre diverse sfumature. Carissimi voi vi 

innestate in questo presbiterio e sono 

contento che ci siano tanti preti. Ab-

biamo scelto questo orario per non so-

vrapporci alle messe vespertine e per-

ché potessero parteciparvi nella gioia. 

Ma il corpo di cui fate parte è la Chiesa 

con tutte le sue articolazioni di persone 

di ogni età, sesso, nazionalità, lingua… 

carismi, ministeri, competenze… È 

bello sentirci parte della Chiesa di 

Trieste. Parte di un qualcosa di partico-

lare ma anche che si affaccia all’uni-

versale che è il popolo di Dio sparso in 

ogni latitudine. Il Papa che viene a 

Trieste e ci parlerà di partecipazione è 

il segno di questa universalità che sem-

pre dobbiamo coltivare. Rasserena che 

non siamo soli, che non tocca tutto a 

noi, che se saremo in difficoltà po-

tremo aiutarci, che reciprocamente ci 

impegniamo a sostenerci con la Grazia 

di Dio che ci è data. Siamo parte, siamo 

chiamati a partecipare ad una missione 

grande. Mi rattrista quando i nostri de-

sideri di credenti (di preti, di laici, di 

religiosi) si restringono a rivendicare 

qualche diritto, qualche comodità, 

qualche privilegio… Noi siamo chia-

mati a partecipare ad una missione en-

tusiasmante: che il Vangelo si dif-

fonda, che ciascuno possa gustare 

l’amore di Dio, che nessuno si senta 

perduto e abbandonato. È la missione 

di Gesù, il buon pastore che rivive in 

ciascuno di noi, che chiede a ciascuno 

di noi la generosità del rischiare tutto, 

del perdere la vita per amore, come 

Gesù ha fatto per noi. La gioia di saper 

vedere in ogni altra persona quel che 

vede Gesù e dunque le ragioni (di com-

passione, di misericordia, di gioia) per 

il nostro donarci senza riserve. 

Il vangelo che abbiamo ascoltato mi 

dona serenità. È vero che la messe è 

molta, che occorre pregare perché ci 

siano più operai. Ma questo Gesù che 

si fida a mandare quei discepoli mi 

conforta. Oggi si fida ancora di voi 

quattro… e di tanti altri che sta chia-

mando. E che spero si rendano piena-

mente disponibili come quei 72 del 

Vangelo.  

Ora ciascuno ringrazi il Signore per la 

propria vocazione. Subito, un grazie 

convinto al Signore e la richiesta di 

aiutarci a rimanere gioiosamente fe-

deli e a superare ogni difficoltà. (breve 

silenzio) 

Mi conforta il pensiero che questi 72 

discepoli erano imperfetti, con stru-

menti inadeguati, con una formazione 

non terminata, con la fragilità che li 

connotava e che Gesù ben conosceva.  

Mi rasserena questa libertà di Gesù che 

sceglie, invia, si fida. E la nostra dispo-

nibilità a lasciarci prendere imperfetti 

così come siamo, a partire per un mini-

stero di cui non sappiamo tanti partico-

lari, ma anche ad apprezzare intimoriti 

la sua reiterata fiducia in noi. 

Io non ho l’insieme dei doni. Io da solo 

so di essere povero. Ma se mi penso in 

quest’insieme che è la Chiesa allora mi 

rassereno e so di avere tutti i doni ne-

cessari. Dice san Paolo: “chi ha un mi-

nistero attenda al ministero; chi inse-

gna si dedichi all'insegnamento; chi 

esorta si dedichi all'esortazione. Chi 

dona, lo faccia con semplicità; chi pre-

siede, presieda con diligenza; chi fa 

opere di misericordia, le compia con 

gioia” (Rom 12,7-8).  

E poi un ultimo augurio: vi auguro di 

avere sempre accanto dei confratelli 

con cui camminare, e vi auguro di sen-

tirvi accompagnati da una comunità 

che con voi e per voi vive il Vangelo e 

lo testimonia.  

Un augurio che con la grazia di Dio 

tutti ci impegniamo a realizzare, tutti 

sappiamo di esservi compromessi. 

 

† Enrico Trevisi  
Vescovo di Trieste 
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Chiesa di Trieste: Provvedimenti vescovili del 25 Maggio 2024 

Incarichi conferiti ai nuovi sacerdoti della Diocesi di Trieste 
 
 

don Cristian Brunato Vicario Parrocchiale della Parrocchia Santa Maria Assunta 

don Henri Godonou Vicario Parrocchiale della Parrocchia Gesù Divino Operaio 

don Pierluigi Peraro Vicario Parrocchiale della Parrocchia Beata Vergine delle Grazie 

don Hetti Arachchige Pradeep Ruwan Kumara Vicario Parrocchiale della Parrocchia S. Antonio Taumaturgo 

 
 
 

Federazione Italiana Scuole Materne: 50° anniversario della FISM 

Prima i bambini: ieri, oggi, domani 
Convegno celebraƟvo a Roma sabato 18 maggio 2024 
 

 
In occasione del “giro di boa” per i 
cinquant’anni della FISM nazionale, è 
stato organizzato un convegno 
celebrativo, svoltosi a Roma sabato 
18 maggio 2024 all’Auditorium della 
Conciliazione, intitolato “PRIMA I 
BAMBINI: IERI, OGGI, DOMANI”, 
un’occasione per analizzare il lavoro 
della federazione, ma anche per 
condividere conoscenze di pedagogia 
e didattica, nuove teorie e buone 

pratiche, nel segno di un impegno 
educativo pronto a perseguire 
traguardi ancora significativi nel 
prossimo mezzo secolo … 
Erano presenti delegazioni di tutte le 
FISM provinciali d’Italia: anche la 
FISM di Trieste ha preso parte 
all’evento – erano presenti Presidente, 
Vicepresidente e Segretaria – 
testimoniando un impegno che è 
iniziato addirittura prima rispetto alla 

FISM nazionale, essendo stata 
fondata il 15 maggio dell’anno 1973! 
La festa è proseguita anche domenica 
19 maggio, cn la partecipazione dalla 
Santa Messa di Pentecoste nella 
Basilica di San Pietro: esperienze ed 
emozioni che porteremo nel cuore 
proseguendo il nostro cammino, anzi 
la nostra navigazione, sospinti 
dall’esortazione “Prendiamo i largo”, 
che è un invito a proseguire 

l’importante opra che le nostre scuole 
stanbno compiendo con i Bambini, a 
fianco delle famiglie, per costruire un 
futuro migliore. 
 

Stefano Formigoni 
Presidente FISM Provinciale 

Trieste 
(immagini da FISM) 
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Papa Francesco: Prima Giornata Mondiale dei Bambini 25 e 26 maggio 2024 

Ecco, io faccio nuove tutte le cose (Ap 21,5) 
Un'occasione per soƩolineare l'importanza del ruolo delle nuove generazioni protagoniste del futuro

La Giornata Mondiale dei Bambini, 
promossa da Papa Francesco, è un mo-
mento dedicato ai bambini e alle bam-
bine di età compresa tra i 5 e i 12 anni, 
che si è svolta nelle giornate del 25 e 
26 maggio a Roma ed è stato organiz-
zato dal Dicastero per la Cultura e l'E-
ducazione, coordinato da Padre Enzo 
Fortunato e Aldo Cagnoli, con la colla-
borazione della Comunità di Sant'Egi-
dio e della Cooperativa Auxilium. 

L'iniziativa ha avuto l'obiettivo di 
porre al centro la condizione dei bam-
bini, offrendo uno spazio di riflessione 
sul loro futuro e sul mondo che inten-
diamo consegnare loro.  

Un'occasione per sottolineare l'impor-
tanza del ruolo delle nuove generazioni 
protagoniste del futuro. 

Il logo raffigura la cupola di San Pietro 
che accoglie e protegge i più piccoli. 
La Chiesa è infatti custode della spe-
ranza e del futuro delle nuove genera-
zioni. 

Ha quindi proposto di pregare insieme 
a Maria Santissima e a San Giuseppe 
con queste parole: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da giornatamondialedeibambini.org 

La Redazione 

I bambini possono fare una rivoluzione 
aprendo il cuore dei grandi. 
 
I bambini sanno come si fa la pace e 
hanno l’urgenza di urlarlo a tutti. In 50 
mila allo Stadio Olimpico di Roma ri-
spondono “sì” alle domande che Fran-
cesco fa loro - “È vero che la pace è 
sempre possibile? Voi siete tristi per le 
guerre? La pace è una cosa bella?” – e 
altrettanto convinto è il loro “no” alla 
guerra e al diavolo. La prima Giornata 
mondiale dei bambini è questa, spiega 
loro Francesco “il “calcio d’inizio” a 
un movimento per i piccoli “che vo-
gliono costruire un mondo di pace”, in 
cui tutti sono fratelli […]. 

 

 
Il giorno dopo la Giornata mondiale 
dei bambini il mondo è un po’ più 
nuovo. L’evento si è concluso con il 
monologo di Roberto Benigni in piazza 
San Pietro. Le parole fiabesche di Be-
nigni, che ha esordito dicendo che “la 
vita è amore, conoscenza, e una com-
passione infinita per il dolore che at-
traversa l’umanità”, e ha poi invitato i 
bambini a “fare della propria vita un 
capolavoro, a costruire un mondo mi-
gliore”, perché le persone migliori 
sono quelle che continuano a sognare. 
A sognare, anzitutto, un mondo senza 
guerre. 

 

Il filo conduttore delle due giornate è 
stata la richiesta di pace. Mettevano i 
brividi le parole del papa sabato all’ 
Olimpico, davanti a 50mila bambini 
che hanno quasi riempito lo stadio: 
“Che cosa volete?”, ha ripetutamente 
chiesto il Santo Padre alle gradinate 
gremite. “Pace!”, rispondevano i bam-
bini, con una sola voce. Bambini di 101 
nazioni diverse che parlavano una sola 
lingua. 

Da Vatican News

 
Abbiamo riportato quanto desunto dai 
siti giornatamondialedeibabni.org, 
espressamente dedicato a questo 
evento, e dal sito di informazione vati-
cannews.va. Vogliamo ora concludere 
con una nostra riflessione, ricordando 
le parole di Gesù: “«In verità vi dico: 
se non vi convertirete e non diventerete 
come i bambini, non entrerete nel re-
gno dei cieli” (Mt 18,3).  
 

 
Tutti noi adulti, che ci crediamo sa-
pienti, istruiti, intelligenti, invochiamo 
il Signore affinché ci doni lo spirito 
dell’infanzia, quello spirito che ci fac-
cia pregare con il salmista secondo le 
luminose parole del salmo 131. Che il 
Signore ci renda puri, miti, umili di 
cuore, fiduciosi in Lui, come un bam-
bino in braccio a sua madre. 
 

Chiara Fabro 

 
 

Roberto Benigni all’evento. Foto da Vatican News 

“la guerra è il più stupido dei peccati, sporca tutto”.  
Ai bambini lÕinvito a credere nelle fiabe: 
 “i draghi possono essere sconfitti. Prendete in mano la vostra vita 
e fatene un capolavoro! Costruite un mondo migliore! Noi non ci 
siamo riusciti”. 

“Nella storia dellÕumanità è stata espressa unÕunica buona idea”. A 
farlo è stato Gesù nel discorso della Montagna: “Beati i 
misericordiosi”. È un invito rivolto a tutti ad essere 
“profondamente buoni”. “Siate profondamente buoni! La vita è 
amore e compassione infinita per il dolore che attraversa 
lÕumanità”.  

 
Roberto Benigni abbraccia Papa Francesco. Foto da Vatican News 

Salmo 131 (Lo spirito dell’infanzia) 
 
Signore, non si inorgoglisce il mio cuore 
e non si leva con superbia il mio sguardo; 
non vado in cerca di cose grandi, 
superiori alle mie forze. 
Io sono tranquillo e sereno 
come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è l'anima mia. 

Vieni, Santo Spirito, 

mostraci la tua bellezza 

riflessa nei volti 

delle bambine e dei bambini della 
terra. 

Vieni Gesù, 

che fai nuove tutte le cose, 

che sei la via che ci conduce al Padre, 

vieni e resta con noi. 

Amen. 
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Riflessione: Il matrimonio cristiano e la famiglia 

La famiglia cristiana: abbandono o riscoperta?  
 

Non c’è dubbio che il matrimonio cri-
stiano, e quindi la famiglia, siano va-
lori primari fondamentali per la nostra 
vita di fede, ma essi (il matrimonio e la 
famiglia) costituiscono uno dei pro-
blemi cruciali della nostra società.  
 
Potremmo dire che oggi, come un 
tempo, essi sono il volto della nostra 
vita, umana e cristiana, alla sequela di 
un Cristo, che oggi, in molte occasioni, 
diviene scomodo e abbandonato.  
È proprio all’interno della famiglia che 
l’uomo scopre l’amore, il bene, ed è 
all’interno di essa che amore e bene si 
costruiscono!  
 
Tutto questo nasce dal cuore, dal fulcro 
della vita cristiana, la famiglia ap-
punto, ma dal cuore possono nascere 
anche tutti quei propositi malvagi: gli 
attuali omicidi, femminicidi, adulteri, 
prostituzioni, furti, false testimo-
nianze, bestemmie. Questo ci viene 
detto proprio dall’Evangelista Matteo: 
“Dal cuore, infatti, provengono i pro-
positi malvagi” (Mt 15, 19).  
 

La Chiesa continua a raccontare la sua 
esperienza ed oggi, più che mai, si im-
pegna anche la nostra diocesi di Trie-
ste, sostenendo le famiglie ferite, occu-
pandosi di matrimonio cristiano, per-
ché tutto ciò che di terribile riempie le 
cronache dei nostri giorni proviene, an-
che dall’indebolimento del ruolo della 

famiglia, ritenuta la più alta espres-
sione d’amore, la più alta opportunità 
di relazione, la più alta esperienza di 
amore, capace di sostenere una società. 
Quando si sente parlare di caduta dei 
valori, indubbiamente l’attenzione 
viene rivolta allo scrigno di questi, 
scrigno che è proprio la famiglia.  
Quante volte ci siamo sentiti umiliati e 
addolorati profondamente per le imma-
gini distruttive che, in più casi, la no-
stra politica ha espresso anche contro 
la famiglia.  
Quante “picconate” sono state date ad 
essa e quanto viene a osteggiare il ma-
trimonio cristiano ma, nonostante 
tutto, il valore della famiglia è talmente 
grande e insostituibile che non potrà né 
dovrà mai essere oscurato, poiché pro-
viene proprio da Dio. Tanto più si at-
tacca la famiglia, tanto più la società si 
disgrega e assume una dimensione di-
sumana, incivile.  
Ritengo che la famiglia sia ancora la 
speranza e la salvezza per la società.  
Urge riscoprire il suo valore, la sua 
missione, perché da essa dipendono 

anche la tutela dell’anima, della per-
sona, della libertà, della moralità, della 
fede, dell’amore e del servizio alla vita 
e alla società.  
La famiglia è un disegno di Dio e, alla 
luce della Parola di Dio, ne vengono il-
lustrate la natura, la spiritualità e la sua 
missione. È chiamata “chiesa dome-
stica”, perché è un frutto essenziale 
della Chiesa.  
 
Nel rinnovamento della società non è 
solo urgente cambiare i politici, i go-
verni, i partiti, ma si deve partire pro-
prio dalle famiglie per una primavera 
cristiana, perché solo la famiglia cri-
stiana può essere capace di guidare 
l’uomo di fede nella costruzione della 
nuova civiltà, che può essere radicata 
solo nell’amore.  
E l’amore autentico lo si impara solo in 
famiglia! 
 

Don Marco Eugenio Brusutti 

 

Laboratorio Scienza e Fede e UCIIM: Relazione sul Webinar del 22 maggio 

Una tovaglia a Trieste. Un evento profetico 
 

Un webinar serale voluto dal Laborato-
rio Scienza e Fede in collaborazione 
con UCIIM si è tenuto il 22 maggio u.s. 
con don Sergio Frausin, graditissimo 
ospite d’ onore in dialogo con don Lo-
renzo Magarelli, Marzio Serbo ed An-
namaria Rondini, supportati da Daniele 
Zucca per la parte tecnica. Una trentina 
le persone che hanno seguito da casa 
l’incontro che voleva riprendere l’ 
evento dell’ 11 aprile in Piazza Unità 
con protagonisti assoluti gli studenti 
delle superiori della nostra città. Attra-
verso un breve video della manifesta-
zione si è fatta la sintesi del percorso 
proposto nelle scuole in preparazione 
alla settimana sociale del luglio pros-
simo sul grande tema della partecipa-
zione. 

L’ 11 aprile finalmente la tovaglia è 
stata stesa in Piazza Unità alla presenza 
di quasi 1100 ragazzi e più di un centi-
naio di insegnanti ed educatori che as-
sieme hanno pranzato e poi lasciato ge-
neri alimentari e per l’igiene destinati 
alla Comunità di S Egidio. Sono stati 
raccolti 6oo confezioni di pasta, centi-
naia di scatolette varie, sughi, riso, 
caffè, biscotti, marmellata e cioccolata, 

latte, omogeneizzati, flaconi di sham-
poo, bagnoschiuma, dentifricio e tante 
altre cose ancora. La tovaglia sarà 
esposta nella sala convegni del TCC in 
porto vecchio dove avverranno le riu-
nioni dei delegati e papa Francesco ne 
riceverà in dono un pezzetto. 

Questo progetto ha suscitato consenti, 
entusiasmo, energie, attirato attenzione 
e cooperazione anche da colleghi e al-
lievi non vicini all’IRC, ha creato si-
nergie e collaborazioni; la pratica di 
pear education ha permesso soprattutto 
ad una materia quale l’IRC di eviden-
ziarsi, sottolinearsi e visibilizzare ca-
pacità, lavorare su competenze di cur-
riculum trasversale ad ampio raggio ed 
ha suscitato grande aspettative ed emo-
zioni sia nei grandi che nei piccoli. Per 
il futuro va ripetuta l’esperienza della 
partecipazione nella prospettiva 
dell’«embodied mind» in un contesto 
culturale dentro al quale le nuove gene-
razioni tendono a sviluppare compe-
tenze e conoscenze. La fredda defini-
zione giuridica di partecipazione va su-
perata per arrivare alla dimensione di 
appartenenza alla Civitas in un’ottica 
di accoglienza, inclusione e rispetto. 

Da tutto questo don Sergio Frausin già 
in Piazza Unità ha visto l’espressione 
di un annuncio importante che ha defi-
nito da subito “profetico” intendendo 
con profezia un qualcosa che da una 
parola che va oltre a quello che accade 
davanti agli occhi, con gesti e simboli 
potenti comprensibili da tutti perché ar-
chetipi, naturali, vissuti da ogni uomo 
da sempre. 

Bellissima la definizione che quel 
giorno nella Piazza più grande di Trie-
ste, salotto buono della città, vetrina di 
tante manifestazioni ed eventi ma pur-
troppo in passato luogo che ha ospitato 
tristi annunci e cerimonie, c’ erano 
1300 profeti che hanno avuto l’occa-
sione di trasmettere valori e contenuti, 
scaturiti dalla narrazione della propria 
storia, rappresentata dalla pezza di 
stoffa proposta da ciascuno. Quello che 
era loro proprietà familiare, esperien-
ziale, affettiva è stata “messo in 
piazza”, dai più piccoli che hanno 
scritto il loro nome ai più grandi che sui 
quadrati hanno lasciato i loro mes-
saggi, le frasi in lingue diverse, a volte 
molto molto lontane, con alfabeti a noi 
sconosciuti. 

Un grande profeta dei nostri giorni don 
Tonino bello parlava di convivialità 
della convivenza in cui è asciugata 
qualche, convivialità simbolo potente 
di stare a tavola con presenti ed assenti 
mangiando il pranzo assieme, pen-
sando di offrire anche a chi l’ 11 aprile, 
perché in viaggio, in difficoltà, in situa-
zioni di fragilità non si poteva né fer-
mare, né sedere né ristorare. La tova-
glia fatta non di broccato ed oro, non 
da mani d’ artista o di personaggi fa-
mosi, ha dato uno stile di profezia che 
i ragazzi c’ insegnano, uno stile fatto di 
corpo, fantasia, creatività dicendo che 
si può vivere così “mettendo assieme”, 
contraddicendo mentalità comuni che 
ci vedono inermi in un oggi dove in-
vece “Ecco io farò nuove tutte le cose”. 
A noi la sfida da raccogliere, che tutto 
ciò non finisca l’8 luglio, a fine lavori 
della settimana sociale, ma a Trieste di-
venti un modo di vivere e di fare città e 
chiesa. 

Annamaria Rondini 

 

 

 
Immagine tratta da Vatican News 
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Centro Diocesano Vocazioni: Iniziativa di preghiera 

Monastero Invisibile - Giugno 2024 
 

Introduzione alla preghiera 
 

Lƭ ƎƛŀǊŘƛƴƻ 
“Creare Casa”: è stato questo il tema annuale. Abbiamo voluto portare 
nella preghiera quella fondamentale spinta della Chiesa a creare am-
bienti adeguati a sperimentare il miracolo dell’incontro con il Signore. 
Solo così, fratelli e sorelle che desiderano dedicarsi al Signore, potranno 
vivere in un luogo in cui si respira uno stile di fraternità, di lavoro e di 
preghiera: terreno buono dove possa sbocciare la loro risposta alla vo-
cazione personale. Proprio con un luogo pieno di fiori in sboccio, un giar-
dino, concludiamo il nostro anno. 

 

 

Parola di Dio 
 
Dagli Vangelo di Giovanni 
(Gv 20,1-3.11-18) 
 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mat-
tino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepol-
cro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù 
amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo 
dove l'hanno posto!". Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono 
al sepolcro.  
Maria invece stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, 
si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla 
parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi 
le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio 
Signore e non so dove l'hanno posto". Detto questo, si voltò indietro e vide 
Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: "Donna, perché 
piangi? Chi cerchi?". Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: 
"Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a pren-
derlo". Gesù le disse: "Maria!". Ella si voltò e gli disse in ebraico: "Rabbunì!" 
- che significa: "Maestro!". Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono 
ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: "Salgo al Padre mio e 
Padre vostro, Dio mio e Dio vostro".  
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: "Ho visto il Signore!" e 
ciò che le aveva detto. 

 

 

Admirantes Jesum 
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In quell’andare al sepolcro c’è un confuso presagio. La morte di Gesù ci 
ha atterrito: “è forse tutto finito? Ritorniamo prigionieri dei nostri pec-
cati e della inaudita violenza? Ma in Lui brillava la vita!”.  
Ed ecco il Risorto rischiara e anche a noi è data vita nuova. E anche la 
terra torna ad essere giardino di vita: usciamo dai nostri sepolcri, abi-
tiamo la terra come il giardino che Dio ci ha dato per una vita nuova, che 
per mezzo dello Spirito già ora ci è dato pregustare, nel profumo di rela-
zioni in cui di continuo germoglia il Vangelo. Abitiamo le relazioni perché 
siano spazi rigogliosi di cura reciproca. Abitiamo la Chiesa perché sia per 
tutti sorgente a cui attingere il Cristo, luce del mondo. Diamo forma alla 
nostra risposta: ecco la nostra vocazione. 
 

 

 

Per immergersi nell’oggi… 
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Solo nel brano evangelico di Giovanni si descrive l'apparizione di Gesù a 
Maria Maddalena: la morte del suo grande amico spinge Maria a per-
dere il senso della vita. Ma lei decide di non arrendersi, di continuare a 
stare con Lui. Si reca al sepolcro per incontrare di nuovo colui che la 
morte aveva rapito.  
Ci sono momenti nella vita in cui tutto sembra sgretolarsi: sembra che 
tutto sia finito. Morte, disastri, dolori, delusioni, tradimenti! Tante cose 
che possono farci mancare la terra sotto i piedi e che possono spingerci 
verso una vera e propria crisi profonda. 
Sembra appunto: oltre alle cose negative ne avvengono di altre. Per 
esempio, improvvisamente, possiamo incontrare di nuovo un amico o 
un'amica, e ciò può ridarci speranza e può farci scoprire che l'amore è 
più forte della morte e della sconfitta.  
Gesù è il vero amico e il vero Dio che dandoci il suo Spirito ci rende com-
mensali alla sua mensa e cittadini dei regni dei cieli, la grande casa del 
Padre dove Egli sarà tutto per tutti. 
 

Invocazioni e intercessioni 
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Perché il Cuore Immacolato di Maria insegni alla Chiesa come accogliere 
la Parola di Dio, trasformarla in vita attraverso i Sacramenti, adorarla nel 
Cuore di Cristo e nella presenza del prossimo. 
 
Perché la tensione verso i prossimi eventi ecclesiali e sociali non distolga 
ma arricchisca l’attenzione verso la quotidianità della vita di fede, verso 
i malati, i poveri, i bisognosi che non mancano mai. 
 
Perché i giovani sentano la necessità di impegnarsi nella vita sociale, ci-
vile e politica, studiando e approfondendo le radici cristiane dell’Europa 
e i veri valori democratici su cui si basa una reale convivenza dei popoli 
nella pace. 
 
Per quanti, nel deserto della propria vita, sentono la voce di Dio che li 
chiama a una vocazione particolare, perché come san Giovanni Battista, 
toccati dalla presenza dello Spirito, trovino la propria gioia nel diminuire 
per far crescere Lui. 
 
Perché la vita e la morte dei santi Pietro e Paolo infonda in ogni credente 
l’ardore della fede e il coraggio della testimonianza fino al martirio.  
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